
V
e li ricordate i referen-
dum sull’acqua? I 27 mi-
lioni di italiani che nel
giugno 2011 sono andati
a votare per dire giù le
mani dal vero oro di que-

sto pianeta? Ecco, pare proprio che non
ci siano mai stati e che quel quorum bul-
garo, il 95% di “sì” ai quesiti ha polveriz-
zato ogni altro risultato della storia refe-
rendaria, sia stato solo una muscolare
ma inutile esibizione di volontà popola-
re. Pare proprio che l’opinione degli ita-
liani sia irrilevante, per chi fa le scelte
politiche che li riguardano. Ad un anno
e mezzo dal verdetto delle urne, un quo-
rum valido (54%) che non si raggiunge-
va da vent’anni, non è cambiato pratica-
mente nulla. L’ultima schiaffo ai refe-
rendum è in arrivo dall’Autorità per
l’energia elettrica e il gas, alla quale il
governo Monti - prendendo la palla da
quello Berlusconi e marciando sullo
stesso solco - ha affidato il compito di
preparare una nuova «metodologia ta-
riffaria per il servizio idrico». In pratica,
l’esecutivo dei tecnici ha chiesto all’or-
ganismo tecnico presieduto da Guido
Pier Paolo Bortoni, di stabilire i nuovi
prezzi per l’acqua. Continuando a calco-
lare, però, anche la «remunerazione del
capitale investito» che gli italiani hanno
chiesto di eliminare col loro voto a furor
di popolo. Il verdetto uscito dalla urne
prevedeva, nelle tariffe per il servizio
idrico, la copertura dei costi di gestione
e l’ammortamento delle quote di investi-
mento, in nome del principio di cittadi-
nanza che parifica il diritto all’acqua a
tutti gli altri. Nell’abc di una democra-
zia, pur malandata come la nostra, non
rientra il diritto di lucrare sulla sete del-
le persone: questo, in sostanza, avevano
nitidamente detto i referendum del
2011. Dicendo no alla privatizzazione,
ma soprattutto a quel 7% di interessi,
ossia di profitti per le società di gestio-
ne, che arriva anche al 18% della bollet-
ta, come nel caso dell’Acea di Roma.

GATTOPARDO IDRICO
Come se niente fosse, invece, il governo
ha continuato a garantire alle “spa”,
pubbliche o private, un guadagno più
che lauto, se è vero che in dieci anni, dal
1998 al 2008, le tariffe dell’acqua sono
aumentate dell’80%, un’impennata
astronomica non giustificata nemmeno
dal costo del denaro, visto che l’inflazio-
ne nello stesso periodo è salita meno di
un terzo (25%). La differenza, tra Berlu-
sconi e Monti, è solo un ritocco al nome
che hanno dato a quella voce eliminata
con la matita rossa dal voto degli italia-
ni. Nella formulazione delle nuove tarif-
fe da parte dell’Autorità, La «remunera-
zione del capitale» è diventata «oneri fi-
nanziari». Cambia il nome, ma non cam-
bia la sostanza: nelle bollette che paghe-
remo nel 2013, la delibera dell’authori-
ty continuerà ad esserci un lauto profit-
to per chi gestisce la rete idrica italiana.
Anche se nella direttiva presa ieri
dall’Autorità si parla di un metodo tarif-
fario transitorio per il biennio
2012-2013, in attesa di quello definitivo
nel 2014, di trasparenza delle bollette e
di un tetto agli aumenti. Dietro alla for-
ma, la sostanza: la quota di utili per i
gestori dovrebbe essere abbassata intor-
no al 6-6.5%, il maquillage stilistico la
definisce una «percentuale media sul ca-

pitale investito». Formalmente, questi
«oneri finanziari» che ci troveremo a pa-
gare nelle bollette saranno legati ai Btp
decennali e ai rischi del mercato. Il pun-
to, come fa notare Corrado Oddi, funzio-
ne pubblica Cgil e Forum italiano movi-
menti per l’acqua, è proprio questo: il
fatto, cioè, che l’esecutivo abbia conti-
nuato ad affidare al mercato la materia
acqua, nonostante l’orientamento oppo-
sto uscito dai referendum. Non si spie-
gherebbe diversamente, per esempio, il
tentativo del governo Berlusconi di ri-
proporre con decreto (138/2011), poi

bocciato dalla Corte costituzionale, le
privatizzazioni dei servizi pubblici tra i
quali, naturalmente, l’acqua è primus in-
ter pares. Eppure, fa notare ancora Od-
di, a un anno e mezzo dalla consultazio-
ne popolare per cui si è espresso un ita-
liano su due, solo due realtà amministra-
tive hanno recepito l’indicazione di
“pubblicizzare” la rete idrica, come del
resto si tende a fare nel resto d’Europa.
Solo Napoli e Reggio Emilia, al momen-
to, hanno tradotto con atti politici l’indi-
rizzo di politica amministrativa che era
stato dato agli enti locali da quei milioni
di voti degli italiani. È la stessa scelta,
per dire, che il comune di Parigi ha fatto
nel 2010, col ritorno alla gestione pub-
blica della «eau» che ha regalato ai pari-
gini un tagliato le tariffe fino all’8%. Per
non parlare della legge che in Olanda
impone alla «res publica» di occuparsi
della rete idrica. Il risultato, per gli ita-
liani, è il danno oltre alla beffa, perché
gli indici che hanno spinto tante perso-
ne a recarsi al voto sono peggiorati,
compresa l’impennata dei consumi
(+20%) mentre il mondo si preoccupa
per un futuro dove l’acqua sarà centelli-
nata e contesa più di tutto il resto. L’ulti-
mo effetto collaterale di questi schiaffi
ai referendum, la picchiata degli investi-
menti (già crollati di 2/3), a fronte dei
60 miliardi di euro necessari nei prossi-
mi 30 anni per una rete colabrodo che
ha il 30% di perdite, potrebbe avere ef-
fetti disastrosi per i rubinetti delle no-
stre case, e non solo.

È stato condannato a 4 anni di reclusio-
ne il preside del Convitto nazionale
dell’Aquila, Livio Bearzi, nell’ambito
del processo per il crollo della struttu-
ra la notte del terremoto del 6 aprile
2009 e in cui persero la vita tre mino-
renni. La sentenza è stata emessa il 27
a tarda sera. Nella scuola non si era
provveduto arestauri indispensabili e
mancava un piano per la sicurezza.

Il processo per il convitto nazionale,
uno dei primi ad essere stati incardina-
ti, è anche dei più dolorosi fra quelli
celebrati a L’Aquila, perché nella scuo-
la morirono tre giovanissimi: Luigi Cel-
lini, 15 anni, che veniva da Trasacco,
un paese della provincia, e lì studiava.

La mamma di Luigi, Lucia, non si è
mai data pace per le mancanze delle
persone a cui aveva affidato il figlio e
che avrebbero dovuto vegliare su di
lui. Sotto le macerie rimasero anche
due ragazzi della repubblica Ceca On-
dreiy Nouzovsky, (17 anni) e Marta Ze-
lena (16 anni), ospiti del Convitto per
le vacanze di Pasqua. In quei giorni le
stanze della scuola libere per l’avvici-
narsi delle vacanze pasquali erano oc-
cupate anche da un gruppo di giovani
rugbisti ma l’accompagnatore ebbe la
prontezza di farli evacuare prima della
terribile scossa delle 3 e 32.

È stato, invece, assolto l’altro impu-
tato, il dirigente provinciale Paolo
Mazzotta. I pm Fabio Picuti e Roberta
D’Avolio avevano chiesto la condanna
a quattro anni di reclusione per en-

trambi gli imputati. La difesa di Maz-
zotta aveva sostenuto che il dirigente
provinciale, ora alla Regione, non ave-
va la possibilità di disporre restauri
che rafforzassero la struttura realizza-
ta oltre 150 anni fa. E che non era com-
petenza della provincia disporre la
chiusura. Il giudice ha condannato
Bearzi anche all’interdizione per cin-
que anni dai pubblici uffici ed ha dispo-
sto una provvisionale di 200 mila eu-
ro.

Nell’ultima udienza, quella che ha
preceduto la lettura della sentenza di
condanna, il giudice monocratico Giu-
seppe Greco si è sfogato di fronte ai
«non ricordo» di due testimoni della di-
fesa. Si trattava di due geometri che
nel 2004 per la società regionale
Abruzzo engineering, avevano collabo-
rato a redarre la scheda sulla vulnera-
bilità sismica dell’edificio ma non sono
stati ingrado di produrre il materiale
né di descivere queli erano state le con-
clusioni. Greco, a quel punto, li ha re-
darguiti: ««Voi avete un obbligo mora-
le, non si può essere incerti» ha detto il
giudice, «lo dovete a me perché dovrò
prendere una decisione importante e
questo mi porterà a non dormire quan-
do dovrò decidere. È anche una forma
di rispetto per le vittime di questo crol-

lo, ci vuole serietà, un testimone tecni-
co non può avere indecisioni. Doveva-
te essere come orologi svizzeri. Ci so-
no morti che attendono giustizia».

Scioccante era stata la testimonian-
za dei tecnici della Procura. «Il Convit-
to nazionale era una struttura fatiscen-
te e pericolosa visto che presentava fes-
sure e lesioni, lo avrei chiuso subito»,
aveva detto l’ingegnere Antonello Sal-
vatori, che insieme al collega France-
sco Benedettini, ha coordinato un pool
di 30 consulenti.

Il convitto nazionale è una scuola
storica de l’Aquila, noato con l’unità
d’Italia, costruito in pieno centro, a ri-
dosso dello splendido palazzo che ospi-
tava la biblioteca provinciale e il palaz-
zo stesso della Provincia, anch’esso pe-
santemente lesionato.

. . .

Nella scuola collegio
mancava un piano
sicurezza e non erano
stati realizzati i restauri

L’acqua è ancora d’oro
Schiaffo ai referendum

Protesta del Coordinamento romano acqua pubblica contro il governo Monti

Pubblico, giornale diretto da Luca Te-
lese (che è anche uno degli editori)
oggi non è in edicola per lo sciopero
proclamato dai redattori, riuniti in
assemblea. Il motivo è la notizia anti-
cipata dallo stesso Telese (ai giornali-
sti) e dall’amministratore delegato
Tommaso Tessarolo (al tavolo sinda-
cale presso la Federazione nazionale
della stampa): l’assemblea dei soci
convocata per lunedì per scegliere
quale strada imboccare fra la ricapi-
talizzazione della società oppure la
messa in liquidazione e l’immediata
sospensione delle pubblicazioni, ha
in sostanza già deciso per la chiusura
del giornale.

«A poco più di tre mesi dalla sua
uscita in edicola - scrivono i giornali-
sti e i poligrafici in un comunicato -
Pubblico ha le ore contate. E noi pur-
troppo siamo rimasti gli unici a pen-
sare che questo sia un epilogo inac-
cettabile. In questo giornale abbia-
mo creduto, senza sospettare che co-
loro che lo hanno ideato e promosso,
invece, lo avrebbero messo in discus-
sione alla prima difficoltà».

Uscito in un momento di contra-
zione generale delle vendite, il quoti-
diano ha cercato il suo posto e la sua
visibilità. Ma le copie vendute non
hanno raggiunto il punto d’equili-
brio fissato da Telese. E quello che
amareggia i giornalisti è il frettoloso
abbandono di un progetto che tutti
credevano «duraturo». «Chiediamo
ancora una volta all’amministratore
delegato e al direttore-editore di ten-
tare le strade non ancora percorse
per rilanciare questa azienda. Siamo
certi che un imprenditore autentica-
mente illuminato e capace possa an-
cora salvare questo giornale che, no-
nostante una gestione del tutto ina-
deguata e costellata da scelte im-
prenditoriali sbagliate, ha saputo tro-
vare il suo spazio in un mercato com-
plesso e in crisi e prova ogni giorno a
offrire ai lettori un’informazione al-
ternativa di qualità. Grazie anche ai
tanti collaboratori che ogni giorno
contribuiscono alla fattura del no-
stro quotidiano. Collaboratori che in
alcuni casi non hanno ancora visto
retribuiti i loro compensi e negli altri
casi non hanno alcuna certezza sul
pagamento degli arretrati. Che
un’azienda possa iniziare e finire il
suo ciclo vitale in tre mesi è impensa-
bile. Che la stessa azienda non abbia,
in un lasso di tempo così breve, nem-
meno la liquidità per pagare a tutti i
suoi lavoratori le spettanze matura-
te è francamente inaccettabile».

Ai colleghi di Pubblico va la solida-
rietà dei giornalisti e dei poligrafici
de l’Unità.

«Pubblico»
è in sciopero
Telese annuncia
la chiusura
ROMA

LA DENUNCIA

I piloti: «Ryanair ci fa volare con poco carburante»
Nonè la prima volta che se neparla, ma
stavolta l’accusaè netta. Quattropiloti
dellacompagnia Ryanair,protetti
dall’anonimato,hannodenunciato la
praticascorretta di farvolare gliaerei
conmenocarburante, per risparmiare.
Latv fiamminga KROha ospitato la loro
denuncia.«Speriamo non serva un
incidenteper sollevare la questione»,
hannodetto, spiegandocome
l’obiettivodell’aziendaè «farepressione
sudi loroper spingerli ad utilizzare
menocarburante per far risparmiare la
Ryanair».Maquestometodo «hadelle
conseguenzesulla sicurezza»,

denunciano ipiloti, che non si sentono
liberidi parlarecon la societàper paura
diessere puniti: «Ilmanagement ècome
unadittatura», ha detto uno di loro.Già
adagosto la polemicaeraemersa per la
denunciadel sindacato tedesco dei
pilotiCockpit allaFrance Press,dopo gli
atterraggidi emergenzache avevano
coinvoltoa luglio tre voliRyanairperché
acortodi carburante.Secondo il
portavocedel sindacato JörgHandwerg
lacompagnia lowcost eserciterebbe su
questotema«una fortepressione»,
facendopersino liste di piloti inbaseai
consumidicarburante.

Nelletariffe«transitorie»
dell’Authorityper ilbiennio
2012-2013 iprofitti
per igestoricheeranostati
abolitidaiquesiti
cambianosolodinome
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